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Le Regioni a due velocità 
Camiti sul letto di Procuste 

Dove il sorpasso 
c'è e dove si ha 
paura di votare 

• Viva il sorpasso! Dopo tan
te lagne, menzogne e contu
melie, gli Italiani possono fi
nalmente sapere come van
no le cose dove il Pei ha sor
passato la De e dove invece 
la De continua ad essere, 
purtroppo, ti primo partito. 

Ho detto che gli italiani 
possono supere. Ma solo •l'U
nità' ha dato un'ampia e cor
retta informazione sull'in
dagine commissionata dal
l'Istituto Cattaneo di Bolo
gna e condotta da un gruppo 
di docenti americani che in
segnano nelle più autorevoli 
università Usa, i quali hanno 
studiato per dieci anni l'atti
vità delle Regioni italiane. 

I risultati non ammettono 
equivoci. Le regioni che han
no il più 'alto rendimento 
istituzionale; cioè le più effi
cienti, sono quelle dove il 
sorpasso è più netto: Emilia, 
Toscana, Umbriae poi anche 
il Piemonte; e solo dopo, re
gioni come la Lombardia do
ve l'influenza del Pei è forte e 
dove il sorpasso potrebbe de
terminare lo scatto dell'indi
ce di efficienza. 

La Sicilia, la Calabria, la 
Campania e la Puglia, dove 
la De ha esercitato il suo po
tere con continuità e dove il 
Psi si è ad essa associato in 
subordine, acquisendo le ta
re ereditarie dello scudo cro
ciato, l'inefficienza è al mas
simo. Noi questo lo sapeva
mo. Oggi c'è un certificato di 
garanzia che la De non può 
rifiutare. La campagna de
mocristiana sul 'sorpasso' 
ha ormai dei parametri cui 
fare riferimento. E Forlanì, 
De Mita e Pìccoli possono 
correre verso il traguardo. 

* m m 

Pierre Camiti si è sdraiato 
sul letto di Procuste del refe
rendum e continua a rigirar
si senza trovare pace. Non sa 
più da quale lato girarsi. Nel
le settimane scorse lanciò la 
campagna per i comitati del 
•no- e radunò anche alcuni 
intellettuali. Non sappiamo 
se, sull'onda dell'emozione 
per l'infame assassinio del 
prof. Tarantelli, il segretario 
della Cisl pensasse che i co
mitati del *no' si sarebbero 
moltiplicati come le formi
che. Invece non è stato così. 
La gen te ha capito e nei posti 
di lavoro il 'no- non circola. 

Stando cosi le cose, ieri, a 
Torino, Camiti con tono so
lenne ha detto: -Propongo 
formalmente a Cgll e UH un 
appello unitario che inviti i 
lavoratori a non partecipare 
al voto, rifiutando cosi nei 
fatti un referendum che de
legittima la contrattazione, 
inasprisce il confronto tra i 
sindacati, allarga le lacera
zioni tra i lavoratori: E cosi 
Panneìla ha finalmente tro
vato un alleato. Camiti come 
Panneìla sente odore di bru
ciato e cambia le carte. 

Ma veniamo alle motiva
zioni di Camiti. Il referen
dum 'delegittima la contrat
tazione'? E Il decreto, come è 
noto, l'ha invece legittimata! 
Ora è chiaro come la luce del 

Un sussidio elettorale? 
Dalla segreteria particolare del ministro socialista De Miche-

lis si distribuiscono sussidi elettorali. Così, almeno, si è autoriz
zati a pensare leggendo il testo di una lettera inviata da tale 
Luigi Caruso ad una signora di Barcellona Pozzo di Gotto (Mes
sina), comune dove il medesimo Caruso e candidato alle ammi
nistrative. Si è avuta notizia del fatto poiché copia della lettera 
è stata inviata alla procura della Repubblica di Messina e a tutti 
i parlamentari eletti nella provincia. I deputati comunisti (Bot-
tari, Macciotta, Mannino, Sanf ilippo, Rindone, Rossino) hanno 
rivolto interrogazioni al ministro dell'Interno Scalfaro e al mi
nistro del Lavoro De Michelis per sapere a quale titolo il sussidio 
viene erogato e «pagato per la fine di aprile e gli inizi di maggio», 
cioè a pochi giorni dal voto. 

sole che la richiesta del refe
rendum ha fatto riaprire il 
discorso sulla contrattazio
ne. 

Il referendum, dice Cami
ti, 'inasprisce il confronto 
tra i sindacati: Il decreto, 
invece, lo ha, per caso, am
morbidito? Il segretario del
la Cisl ha dimenticato il cli
ma che quel decreto deter
minò nel mondo del lavoro? 
E perché drammatizzare og
gi? 

Invece di costituire comi
tati e lanciare appelli. Cami
ti se non vuole 'inasprire' si 
affidi alla maturità politico-
sindacale del lavoratori, alla 
loro libertà di coscienza: de
cidano come credono votan
do. Perché tanta preoccupa
zione per questo voto? Per
ché dovrebbe allargarsi la 
•lacerazione' tra i lavorato
ri? Oppure l'appello viene 
lanciato proprio nei posti di 
lavoro 'lacerazione non c'è 
ed i lavoratori (operai, tecni
ci, impiegati) ritengono di 
essere abbastanza adulti per 
capire, decidere e votare? ' 

E non ci pare che gli 'argo
menti' di Camiti per motiva
re il «no» siano convincenti. 
Forse proprio per questo cer
ca altre strade. 

Il segretario della Cisl ha 
sostenuto che 'dice "no" al 

referendum perché dice "sì" 
all'occupazione: E questo 
mentre l'Istituto di statistica 
— in costanza di decreto — 
comunica mese dopo mese il 
calo dell'occupazione. Ma 
sapete perché l'occupazione 
cala ed il 'boia' che manovra 
i tassi d'interesse (sarà Go
ria?) 'insapona la corda per 
strangolare l'economia'? Sa
pete perché >con la struttu
razione in pieno svolgimento 
il sindacato è paralizzato'? 
Lo sapete o no? Camiti lo sa 
e lo ha detto: -Il referendum 
per il solo fatto di essere sta
to proposto ha provocato 
gravi danni: Proprio così: 
l'occupazione cala, l'infla
zione risale, la ristruttura
zione stringe, perché è stato 
•proposto; semplicemente 
proposto, il referendum. Se 
poi questo benedetto refe
rendum si fa e vincono i «si», 
la catastrofe sarà totale. 

Questi 'argomenti' non 
possono convincere i lavora
tori della Cisl e quindi si ca
pisce perché Camiti continui 
a rigirarsi senza requie nel 
letto di Procuste. Vedremo 
quale sarà la prossima uscita 
del segretario della Cisl. O 
ancora una volta aspetterà 
Panneìla? 

em. ma. 

ROMA — I 500 mila lavora
tori cassintegrati non pa
gheranno i contributi previ
denziali. Il decreto sulla fi
scalizzazione degli oneri so
ciali è infatti legge dello Sta
to: il Senato lo ha convertito 
l'altra notte, al termine di 
una giornata convulsa, ca
ratterizzata da una sequenza 
impressionante di sconfitte 
per il governo (5 emenda
menti respinti uno dietro 
l'altro) e dai maldestri tenta
tivi del capogruppo sociali
sta Fabio Fabbri di far deca
dere il provvedimento. La 
maggioranza, divìsa sugli 
emendamenti di Palazzo 
Chigi, si è presentata spacca
ta anche al voto finale sul
l'articolo unico di conversio
ne: a favore, con l'opposizio
ne di sinistra, sì sono schie
rati democristiani e sociali
sti; contro, repubblicani e li
berali. 

La ragione dello scontro, 
proprio la norma relativa ai 
cassintegrati, strappata dal 
Pei alla Camera del deputati 
e difesa al Senato dagli as
salti governativi. Craxi e Go
ria. infatti, avrebbero voluto 
prelevare dalle tasche di 
questi lavoratori circa 70-80 
mila lire al mese per i contri
buti previdenziali. 

Si chiude così il lungo 
braccio di ferro tra opposi
zione comunista e governo 
iniziato a Natale dell'anno 
scorso, quando venne varato 
il primo decreto. Il testo fu 
emendato alla Camera dal 
Pei, che riuscì a far approva-

Approvato con le modifiche strappate dal Pei 

Decreto cassintegrati: 
cronaca della sconfitta 
del governo al Senato 

Bocciati cinque emendamenti - Maggioranza spaccata nel voto finale - Tentativo ricatta
torio di Goria - Volevano far decadere il provvedimento - Un giudizio di Chiaromonte 

re una proposta che prevede
va appunto l'esenzione con
tributiva per 1 lavoratori in 
cassa Integrazione a zero 
ore, ed una norma per incen
tivare l'occupazione femmi
nile nelle aziende private. 
Governo e maggioranza non 
digerirono la sconfitta e si ri
fecero al Senato, cancellan
do con un colpo di spugna le 
modifiche approvate a Mon
tecitorio. Il decreto però de
cadde per decorrenza dei ter
mini. Venne reiterato il 1° 
marzo, e nuovamente fu mo
dificato alla Camera su Ini
ziativa comunista. Il tentati
vo del governo di riprendersi 

ancora una rivincita, è cro
naca di queste ore. Eccola. 

SI comincia nel pomerig
gio, nella commissione La
voro, convocata per l'esame 
di merito e la votazione degli 
articoli del decreto. Il gover
no presenta due emenda
menti soppressivi delle nor
me approvate dal deputati. 
Prima sorpresa: il relatore di 
maggioranza, Il socialista 
Francesco Jannelll si schiera 
contro Palazzo Chigi. Secon
da sorpresa: l due emenda
menti del governo vengono 
bocciati; insieme ai comuni
sti, hanno votato contro 1 
commissari socialisti pre
senti; la De si è astenuta. 

L'epilogo, poche ore dopo, 
In aula. Il clima è teso. La 
maggioranza è divisa. Ci so
no tutte le condizioni per 
una sonora sconfitta del go
verno, che ha deciso di ripre
sentare gli emendamenti 
bocciati in commissione. 
Fabbri consulta Palazzo 
Chigi. Poi, chiede di sospen
dere la seduta. Lo scopo e far 
decadere il decreto. Il presi
dente dei senatori socialisti 
pensa infatti di riuscire a 
convincere gli alleati a mo
dificare il testo, magari a to
gliere o ad aggiungere qual
che virgola,- così tornerebbe 
alla Camera e non farebbe in 
tempo ad essere convertito 

In legge entro 11 1° maggio. 
Ma gli alleati non ci stanno. 
E Fabbri gioca la seconda 
carta: chiede la verifica del 
numero legale. Il numero le
gale non c'è, anche se per soli 
tre voti: la seduta viene so
spesa per un'ora. Riprenderà 
alle 23. Intanto. Fabbri («Il 
più zelante e anche il più 
sprovveduto portavoce del 
governo», dirà il presidente 
del senatori comunisti- Ge
rardo Chiaromonte) consul
ta gli altri capigruppo della 
maggioranza. Parla con I se
natori socialisti. Non trova 
un alleato. Telefona nuova
mente a Palazzo Chigi. Alle 
23, si ripresenta in aula ras

segnato. I cinque emenda
menti del governo sono re
spinti uno dietro l'altro. SI 
vota l'articolo unico di con
versione: il decreto è legge. 

La cronaca della giornata 
— per altro Ignorata dal no
tiziari radio-televisivi che 
«selezionano le notizie — ha 
commentato Chiaromonte 
— evidentemente solo in ba
se a puri criteri di faziosità 
politica* — finirebbe qui. Ma 
c'è da segnalare ancora la di
chiarazione di voto di Fab
bri: «Poiché si sono create le 
condizioni per approvare il 
provvedimento nel testo 
emendato alla Camera, il Psl 
vota a favore». E c'è da riferi
re il motivo per 11 quale libe
rali e repubblicani hanno vo
tato contro la conversione In 
legge: le modifiche approva
te a Montecitorio non avreb
bero copertura finanziaria. 

Prl e Pll hanno preso a 
pretesto una dichiarazione 
fatta diffondere poco prima 
dal ministro del Tesoro, il de 
Giovanni Goria, in cui si so
steneva che la copertura fi
nanziaria non c'era. Gorta 
era in Senato, ma ha preferi
to affidare alle agenzie di 
stampa la diffusione della 
sua opinione. E soprattutto, 
si è saputo più tardi, nessuno 
lo aveva avvertito che il suo 
sottosegretario Eugenio Ta-
rablni aveva sostenuto, nel 
pomeriggio, esattamente il 
contrarlo. 

Giovanni Fasanella 

Verdi e Panneìla, tensione al massimo 
Il leader radicale querela tutti e rivendica la legittimità del colpo di mano col quale si è accaparrato il diritto esclusivo alla 
Tv - Gli ecologisti lo contestano e ora si profila l'ipotesi che in televisione non ci vada nessuno - I tentativi di mediazione 

ROMA — Potrebbe persino succedere che i rappresentanti 
delle liste verdi finiscano con l'essere esclusi dalle tribune 
elettorali televisive. Per il semplice motivo che proprio al 
momento della stretta della campagna elettorale si è prodot
ta una clamorosa rottura tra gli ecologisti e il Partito radica
le, il quale, un po' in tutta Italia, ha tentato — con successi 
alterni — di porre il suo cappello pesante In testa alle liste. 
•Snaturandone il sènso, l'immagine e la proposta», sostengo
no gli ecologisti. La lite tra radicali e verdi è sfociata In una 
sorta di colpo di mano, compiuto dal partito di Panneìla, che 
l'altra sera ha convocato (lui, In un comunicato stampa dif
fuso Ieri, dice: «Autoconvocato») i candidati presenti in alcu
ne liste regionali, facendogli poi votare, di fronte ad un no
taio, l'elenco dei nomi di coloro che in Tv rappresentano il 
movimento verde. 

Si tratta di un colpo di mano — sostengono gli ecologisti '— 
perchè queste decisioni spettavano non ai candidati per le 
regionali (che sono solo una minoranza dell'insieme dei can
didati verdi, 5 mila dei quali sono presenti solo nelle Uste 
comunali) ma al cosiddetti «comitati dei portavoce», creati 
appositamente per regolare il comportamento delle liste ver
di in campagna elettorale. 

Una pura formalità? Pare di no. Perché sembra che Pan

neìla, col trucco dei candidati regionali, sia riuscito ad otte
nere una maggioranza della quale Invece non dispone a livel
lo nazionale. E con questa maggioranza avrebbe imposto un 
affollarsi di volti dei massimi dirigenti radicali sul video, 
lasciando solo pochi posti al verdi storici. I quali, tra l'altro, 
hanno deciso che — così stando le cose — non si presenteran
no per niente in Tv. A questo punto diventa probabile che in 
Tv non ci vada nessuno, dal momento che 1 radicali, senza il 
consenso degli ecologisti, non riuscirebbero a dimostrare di 
essere 1 rappresentanti di Uste presentate in almeno 45 circo
scrizioni (quante ne occorrono per accedere alle tribune elet
torali). 

A meno che all'ultimo momento non si riesca a trovare 
una mediazione. Per la quale lavora una parte degli ecologi
sti. Nei panni del diplomatico si è calato per l'occasione Ales
sandro Langer, che è uno del massimi dirigenti nazionali del 
movimento verde. Il quale sostiene che un accordo è ancora 
possibile, ed è assolutamente necessario. «Anche se — ag
giunge — qualora non cf si dovesse riuscire, preciso subito 
che la mia solidarietà resta al "comitati del portavoce". Lan
ger dice che gli «autoconvocati» di Panneìla non erano pro
prio «auto», e che «le rivendicazioni di sigle portate in queste 
settimane dal Partito radicale, hanno pesato non certo posi

tivamente sulla campagna elettorale del verdi italiani». E 
tuttavia aggiunge che «un incontro tra il filone verde ecologi
sta e altre culture della sinistra, come quella radicale, è possi
bile, sebbene sia difficile e crei problemi». E che lui crede «al 
valore dell'autonomia delle Uste, ma crede anche alla possibi
lità di una pluralità di posizioni al loro interno». 

Difficile dire su quali basi possa passare una mediazione di 
Langer. Tenendo presente che ieri Panneìla ha sparato fuoco 
e fiamme contro tutti i giornali che hanno parlato del suo 
•colpo di mano», e anzi lo ha definito un'operazione assoluta
mente legittima. Ed è arrivato a chiedere un intervento di 
Pertini, il quale però non si capisce bene cosa dovrebbe fare, 
e a pretendere mezzo miliardo di risarcimento danni da «Re
pubblica» e dal «manifesto». 

A parte la reazione di Panneìla, c'è anche da dire che il 
panorama delle liste verdi, così come si presenta a pochi 
giorni dal voto, non è proprio l'immagine dell'unità e della 
mediazione. In Piemonte e a Torino sono presenti due liste 
verdi contrapposte, una degli ecologisti e una di Panneìla. A 
Palermo I radicali si sono ritirati, perché gli ecologisti non 
hanno accettato di candidare l'accoppiata Tortora-Pannella. 
Doppie liste anche in Emilia, mentre in Campania, addirittu
ra, le Uste sono due e in nessuna delie due ci sono gli ecologi
sti: una è dei radicali e l'altra degli ex missini. 

Risposta di Napolitano a Martelli 
Caro Macaluso, 

l'articolo di Claudio Mar
telli pubblicato suii'Avanti! 
del 2Ù aprile e diverse dichia
razioni rilasciate in proposi
to mi inducono a dare alcuni 
chiarimenti circa il voto con 
cui la Camera ha concesso, il 
18 aprile scorso, l'autorizza
zione a procedere contro ì 
deputati Andò. Intini (diret
tore dell'Avanti!; e Piìlìtteri 
per concorso nel reato di dif~ 
famazione a mezzo della 
stampa, in rapporto alla 
querela presentata dal dot
tor Spataro per la -campa
gna* condotta contro il suo 
operato nel caso Tobagi. Jva-
turalmen te in tendo riferirmi 
alle scelte esplicitamente an
nunciate, al momento della 
votazione in aula, dal gruppo 
comunista. La provenienza e 
le motivazioni dei voti ag
giuntisi a quelli comunisti, 
nel segreto dell'urna, pongo
no infatti altre questioni e 
possono formare solo ogget
to dì congetture. 

1) 11 gruppo del Pei si attie
ne di norma — nell'atfronta-
re in aula la materia delle 
singole richieste di autoriz
zazione a procedere — alle 
valuazioni e decisioni dei 

compagni che ci rappresen
tano nell'apposita giunta. 
Questi esaminano ciascun 
caso sulla base della docu
mentazione disponibile e si 
ispirano, nel definire il loro 
atteggiamento, a criteri ge
nerali di interpretazione e 
applicazione dell'articolo 68 
della Costituzione. In quali 
casi si debba negare l'auto
rizzazione a procedere — ri
conoscendosi un rapporto 
diretto tra opinioni espresse 
e atti compiuti da un parla
mentare all'esterno del Par
lamento, ed esercizio delle 
funzioni proprie del parla
mentare — è questione com
plessa non risolta neppure 
da prassi più o meno costan
ti delle giunte per le autoriz
zazioni a procedere e delle 
assemblee della Camera e 
del Senato. Non può conside
rarsi scelta semplice e indi
scussa neppure quella dell'e
scludere che possa essere in 
qualsiasi caso perseguito il 
depu ta to per i giudizi espres
si a mezzo della stampa: an
che, cioè, nel caso che i giu
dizi abbiano per la loro gra
vità e persistenza messo in 
causa l'onorabilità di perso
ne in vestite di responsabilità 

particolarmente delicate. In
fine è noto che il frequente 
ricorso della maggioranza a 
tecniche dilatorie e ad Inter
pretazioni estremamente 
estensive dell'articolo 68 del
la Costituzione per negare la 
concessione di autorizzazio
ni a procedere — anche se 
ciò è avvenuto soprattutto in 
rapporto alla contestazione 
di ben altri reati piuttosto 
che del reato di diffamazione 
a mezzo stampa — ha spinto 
a mettere in discussione l'in
tero problema dell'immuni
tà parlamentare anche at
traverso specifiche proposte 
di revisione costituzionale 
oggi all'esame della Camera. 

2) La particolare comples
sità della questione relativa 
alla querela presentata dal 
dottor Spataro è stata espli
citamente riconosciuta an
che nella relazione con cui 
l'on. Angelini, a nome della 
maggioranza, ha chiesto alla 
Camera di negare l'autoriz
zazione a procedere nei con
fronti degli onorevoli Andò, 
Intini e Pillitteri; nella rela
zione si sottolinea infatti co
me in quel caso siano en tra te 
in conflitto funzioni entram
be 'importantissime e costi

tuzionalmente garantite, co
me quelle esercitate da par
lamentari e magistrati; e si 
richiamano le riserve espres
se In giunta da 'molti depu
tati' per I 'toni esasperati* e 
«f modi della critica* rivolta 
dal tre parlamentari sociali
sti 'contro un magistrato in
quirente a causa e nell'eser
cizio delle sue funzioni: 

3) L'atteggiamento assun
to dai membri comunisti del
la giunta e tradottosi in aula 
net voto del gruppo del Pei a 
favore dell'autorizzazione a 
procedere, può certamente 
considerarsi opinabile; tut
tavia, se prima della votazio
ne si fosse levato almeno un 
rappresentante del gruppo 
del Psi per confutare in mo
do argomentato la decisione 
annunciata dal nostro com
pagno on. Fracchla (che è 
stato, invece, il solo a pren
dere brevemente la parola) 
avrebbero potuto venirne 
motivi di ulteriore riflessio
ne anche per il nostro grup
po. 

4) Il nostro voto non e sta
to per altro dettato né da spi
rito antisocialista né da par
tito preso nel confronti del-
l'on. Intini, come dimostra

no I fatti di quella stessa se
duta della Camera, da cui ri
sulta altresì come non sia ve
ro che si segue da parte no
stra la linea 'dei due pesi e 
delle due misure: Prima del
la richiesta dell'autorizza
zione a procedere a cui mi 
sono riferito, ne era stata di
scussa altra contro lo stesso 
on. In tini e sempre per il rea
to di diffamazione a mezzo 
stampa, a seguito di querela 
presentata da un giornalista 
(il direttore dell'Europeo 
Lamberto Sechi): ebbene, è 
stato lo stesso compagno 
Fracchla a proporre, come 
relatore, la negazione della 
autorizzazione a procedere; e 
così la Camera ha votato, co
me ha votato per negare 
l'autorizzazione a procedere 
— che està ta discussa subito 
dopo —, contro l'on. Occhet-
to. 
• 5) In conclusione, il nostro 
voto per l'autorizzazione a 
procedere contro Andò, Inti
ni e Pillitteri è scaturito da 
una valutazione del caratte
re di particolare gravità che 
presentavano gli Interventi 
dei tre deputati suii'Avanti!; 
e tale valutazione, per quan
to discutibile, ha tenuto con

to delle discussioni sui limiti 
entro cui va interpretato 
l'articolo 68 della Costituzio
ne e riconosciuto il diritto 
all'Immunità parlamentare. 
Non intendo raccogliere tut
te le valutazioni e le espres
sioni polemiche che, al di là 
di ogni misura, Cla udlo Mar
telli ha ritenuto di dover in
trodurre nel suo articolo, a 
cominciare da quelle relative 
alle nostre posizioni generali 
In materia di liberta di opi
nione e di libertà di stampa. 
Abbiamo a questo proposito 
la coscienza tranquilla, e 
possiamo aggiungere che 
siamo certamente sensìbili 
anche al problema della li
bertà di critica nel confronti 
di iniziative e decisioni della 
magistratura. Ma mi preme
va fornire chiarimenti che 
possano favorire una discus
sione più pacata e obbiettiva 
sulla vicenda e contribuire 
in modo particolare ad evita
re una nuova spirale di pole
miche esasperate tra i due 
maggiori partiti della sini
stra. 

Cordialmente 

Giorgio Napolitano 

ROMA — E la polemica, ades
so, si è fatta durissima. L'inter
vento con il quale Giovanni 
Paolo I! ha deplorato il «-Je 
vous salue Marie» di Godard ha 
infatti di colpo rialzato il tono 
di commenti e reazioni che an
davano — dopo le fiammate 
iniziali — facendosi più sereni. 
E, soprattutto, ha ridato im
provvisamente fiato alla parte 
più oltranzista del mondo cat
tolico che contro il film di Go
dard aveva scatenato una vera 
e propria crociata: «Non possia
mo che plaudìre al cesto del 
pontefice — ha detto don Fran
cesco Riscossa, della confrater
nita San Pio X — perché è op
portuno combattere il male che 
procurano pellicole come quel
le del regista francese. Come 
comunità non escludiamo di fa
re ancora qualcosa finché il de
monio non sia vinto». Una di
chiarazione che non lascia pre
sagire nulla di buono ma che. 
fortunatamente, non rappre
senta la posizione di tutti i cat
tolici. A proposito dell'inter
vento di Giovanni Paolo II, per 
esempio, padre De Rosa (di Ci
viltà Cattolica, la rivista dei ge
suiti italiani) si limita a com
mentare: «Noi ci atteniamo alle 
parole ed al pensiero del ponte
fice». 

Tra gli esponenti politici e 
del mondo del cinema la pole
mica si sviluppa su due piani 
paralleli: il primo riguarda il di-

Polemiche e reazioni 
per la «deplorazione» 

del film di Godard 

ritto (che in verità nessuno di
scute) del pontefice di esprime
re liberamente il proprio pen
siero su una questione età al 
centro di vivaci polemiche; il 
secondo, invece, investe il me
rito stesso dell intervento del 
papa. Su quest'ultimo punto, 
particolarmente dura è (a rea
zione di registi _come_ Vittorio 
Taviani o di critici cinemato
grafici come Lino Micciché, 
presidente del sindacato di ca
tegoria. Spiega il primo, Tavia
ni: «Non ci si nasconda dietro 
un dito: qui non si tratta del 
legittimo, innocente e doveroso 
intervento di un qualsiasi citta
dino. Credo che il pubblico sap
pia bene valutare il senso auto
ritario di questo intervento del 
nostro papa polacco». Ed il se
condo. Micciché, protesta per
ché «dopo ì seguaci di Lefebvre 
e quelli di Pino Rautì, anche { 
Giovanni Paolo II deplora e 
condanna l'opera di Godard 
senza averla vista e non tenen
do minimamente conto dei 
molti giudizi positivi di parte 
cattolica e del premio delle 
chiese evangeliche». 

Per finire, un commento del 
proprietario del «Capranìchet-
ta* (il cinema romano dove è in 
programmazione la pellicola) 
aggredito qualche giorno fa da 
un gruppo di giovani fascisti: 
•Tutta Questa pubblicità è poco 

Piacevole e forse immeritata. 
Tolti parlano del film ma po

chissimi lo hanno visto. E forse 
anche il papa non è sufficiente
mente intorniato». 

Il papa nomina 28 cardinali 
Più della metà sono europei 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II ha annun
ciato ieri durante l'udienza 
generale che il prossimo 25 
maggio terrà un concistoro 
per nominare 28 nuovi cardi» 
nalì che risulteranno essere, 
così, 152. Tenuto conto, però, 
che in quella data 32 porpo
rati avranno compiuto ptù di 
ottanta anni saranno 120 
quelli che saranno in grado 
di entrare in conclave, vale a 
dire in regola con il termine 
massimo previsto dalla ri
forma di Paolo VI per eleg
gere un nuovo pontefice. «Ri
tengo opportuno — ha detto 
papa Wojtyla sottolineando 
questo fatto — di non oltre
passare il limite rissato dal 
mio predecessore Paolo VI». 

Con le prossime nomine il 
collegio cardinalizio risulte
rà composto da 81 porporati 
europei, da 39 americani (di 
cui 9 degli Usa). 16 africani, 
13 asiatici. 3 dell'Oceania. 

Tenuto conto che circa i due 
terzi dei cattolici vivono nei 
paesi del Terzo mondo risul
ta chiaro che questa vasta 
area geografica non trova 
una rappresentazione pro
porzionata in seno al massi
mo organismo collegiale del
la Chiesa. La stessa scelta 
del 28 nuovi porporati obbe
disce a questa visione euro
centrica: infatti. 17 di essi so
no europei, 7 americani. 2 
asiatici e 2 africani- Papa 
Wojtyla ha nominato 3 nuo
vi cardinali in America Lati
na che ha la Conferenza epi
scopale più numerosa del 
mondo e 2 nuovi cardinali in 
Polonia, che ne avrà così 
quattro. 

Risalta, poi, la linea di 
centrodestra che ha caratte
rizzato la scelta del 28 nuovi 
cardinali che appartengono 
a 19 paesi. Tra 1 cinque cardi
nali Italiani di nuova nomi
na (che diventano in tutto 

37) figurano l'arcivescovo di 
Bologna, mons. Giacomo 
Biffi (notoriamente legato a 
CL e distintosi di recente per 
le sue prese di posizione a fa
vore della De in vista delle 
elezioni del 12 maggio), l'ar
civescovo di Firenze, mons. 
Silvano Piavanelli (rivelatosi 
invece più aperto), mons. 
Pietro Pavan (che ha 82 anni 
ed è noto perché collaborò 
con Giovanni XXIII alla ste
sura di documenti pontifici 
tra cui la «Pacem in terris»), 
mons. Luigi Dadaglio (peni
tenziere maggiore) e l'attua
le nunzio In Spagna, mons. 
Antonio Innocenti (entram
bi questi ultimi molto mode
rati). Con la nomina a cardi
nale, l'arcivescovo di Bolo
gna si pone come candidato, 
accanto al card. Pappalardo, 
come futuro presidente della 
Conferenza episcopale ita
liana dato che 11 mandato del 
card. Balestrerò scade 11 

prossimo giugno. In Italia 
questa carica, a differenza di 
tutti gli altri paesi, non ha 
carattere elettivo ma è di no
mina pontificia. E questa 
volta, soprattutto dopo 11 
convegno di Loreto che ha 
fatto registrare punti di In
contro e di dissenso tra 11 pa
pa'e la realtà ecclesiale ita
liana, la scelta del nuovo 
presidente della Cel diventa 
un «test» Importante. 

Tra le altre nomine va se
gnalata quella dell'arcive
scovo di Managua, mons. 
Miguel Obando Bravo (noto 
per le sue posizioni forte
mente critiche verso 11 go
verno sandlnlsta e la presen
za del preti in esso), quella 
dell'arcivescovo di Santiago 
del Cile, mons. Juan Franci
sco Fresno (conservatore, 
ma, incalzato dai fatti dram
matici dell'ultimo anno, ha 
finito per erigersi a difesa del 

diritti e delle aspirazioni alla 
democrazia del popolo cile
no). li nuovo cardinale olan
dese è l'attuale arcivescovo 
di Utrecht, mons. Adrianus 
J. Simonis, noto per la sua 
intransigenza verso le ri
chieste di partecipazione alla 
vita ecclesiale da parte dei 
laici, del sacerdoti, delle suo
re. Altre nomine significati
ve sono quelle del cecoslo
vacco mons. Tomko per lun
ghi anni segretario del Sino
do dei vescovi, e di mons. 
Ivan Lubachlusky, il quale, 
residente da anni a Roma, 
continua ad essere arcive
scovo degli ucraini con sede 
solo formalmente e Leopoli. 

Dei 152 cardinali va rileva
to che 82 sono stati creati da 
Paolo VI. 8 da Giovanni 
XXIII, 2 (Siri e Leger) da Pio 
XII e 60 da Giovanni Paolo 
II In tre concistori (il primo 
nel giugno 1979, 11 secondo 
nel febbraio 1983 ed il terzo il 
prossimo 25 maggio). Ciò 
vuol dire che in sei anni e 
mezzo di pontificato, papa 
Wojtyla comincia a trasferi
re I suol orientamenti, con 
uomini di sua fiducia. In se
no al massimo consesso del
la Chiesa. 

Atceste Santini 


